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Racchiusi e identificati in una 
fredda sigla MSNA - Mino-
ri stranieri non accompa-
gnati - essi rappresentano 
oggi un fenomeno in co-
stante aumento. 
Rientrano nella Convenzio-
ne dei Diritti del Fanciullo 
(Convention on the Rights of 
the Child – CRC), New York, 
20 novembre 1989, data che 
viene ricordata e celebrata 
ogni anno. Sono i più fra-
gili e spesso anche coloro 
che rischiano di più. I diritti 
dei minori sono la certezza 
dalla quale partire, la griglia 
normativa che struttura e de-
struttura, che protegge e la-
scia vuoti, come in una gab-
bia. I vuoti di una perfezione 
che il diritto sulla Carta, sen-
za l’attuazione dello stesso, 
non può rivestire. In questa 
gabbia il minore straniero vi 
ci si ritrova più che mai.
.

“Prendete un bambino che non sa quando é nato.  Immaginate 
che abbia un sorriso gentile e malinconico e una nutrita dose di 
ironia, e che intorno ai dieci anni cominci un viaggio verso qual-
cosa che non conosce, alla ricerca di un posto qualunque in cui 
crescere. Mettiamo che questo bambino sia nato nella provincia 
di Ghazni, nel Sud-est dell’Afghanistan, che appartenga all’etnia 
hazara, quella dai tratti mongolici, perseguitata da pashtun e 
talebani, e che il suo viaggio lo porti ad attraversare, oltre alla 
propria nazione, il Pakistan, l’Iran, la Turchia e la Grecia, per 
trovare, dopo cinque anni spesi in strada tra lavori improbabili, 
speranze impreviste e momenti drammatici, una casa e una fa-
miglia in Italia”

I flussi migratori hanno attraversato e ritmato il corso delle civiltà arricchendo di scambi e di me-
scolanze la nostra storia. Oggi abbiamo sotto i nostri occhi e viviamo quell’ esodo epocale che le im-
magini e i numeri confermano ogni giorno, delineandone le caratteristiche e le dimensioni, talvolta 
drammatiche che esso riveste. Ci raggiungono via mare o via terra: sono uomini, donne e, con loro, 
anche ragazzini e bambini, accompagnati o soli.

GLI INVISIBILI
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Le due anime

Le scienze dell’educazione e le po-
litiche socio-educative degli ultimi 
decenni hanno sviluppato un’imma-
gine di bambino e adolescente come 
“persona”, con un valore in sé, capa-
ce di esprimere la propria soggettività 
e di generare mutamenti negli adulti 
con i quali si rapporta, soggetto da 
porre comunque al centro della 
relazione educativa.  Una rappresen-
tazione nella quale si armonizzano 
in realtà due anime, alcune volte in 
maniera ambivalente o contrastante: 
il bambino come attore sociale e 
cittadino capace di intenzionalità ad 
ogni fase di sviluppo e, contempora-
neamente, il bambino vulnerabile, 
soggetto di diritti, ma debole e a ri-
schio. In via di principio, ovunque si 
enfatizza la prima immagine. Nella 
realtà dei fatti, nell’attuale scenario di 
insicurezza ambientale e sociale, cer-
tamente tende a prevalere la seconda. 

E nella criticità di questa posizione 
si muovono i minori, in modo par-
ticolare d’età, cittadini non italiani.  
Ragazzini, molto spesso bambini, che 
sbarcano sulle nostre coste senza un 
adulto di riferimento. 

Stranieri e…minori 

Sono due termini che vanno con-
siderati complementari fra loro, e 
come condizioni necessarie, ma 
non sufficienti, per la definizione 
dei soggetti. Un soggetto debole 

per il quale si intrecciano più pia-
ni di tutela e protezione e che ad 
oggi risulta sprovvisto di una legi-
slazione univoca e comprensiva dei 
molti aspetti dei quali si compone. 
Può una legge di tutela ricoprire e 
avvolgere una soggettività talmente 
complessa? 

“Minore straniero non accom-
pagnato si intende il minorenne 
non avente cittadinanza italiana 
o di altri Stati dell’Unione Euro-
pea che, non avendo presentato 
domanda di asilo politico, si trova 
per qualsiasi causa nel territorio 
dello Stato privo di assistenza e 
rappresentanza da parte dei ge-
nitori o di altri adulti per lui le-
galmente responsabili in base alle 
leggi vigenti nell’ordinamento 
italiano” (art. 1, comma 2, Decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri 9 dicembre 
1999, n. 535). 

Oltre ai minori completamente 
soli, rientrano in questa definizio-
ne anche i minori affidati di fatto ad 
adulti, compresi parenti entro il quar-
to grado, che ne siano tutori o affida-
tari in base ad un provvedimento for-
male, in quanto questi minori sono 
comunque privi di rappresentanza 
legale secondo la legge italiana.

Uno su due:  
irrintracciabile

C’è una fredda e allarmante “statisti-
ca” che ci parla di migliaia di bambi-

ni che, subito dopo il loro arrivo, 
fanno perdere le proprie tracce. 
Un numero enorme di minori soli 
che, pure essendo stati intercettati, 
spariscono, correndo il rischio di fi-
nire, il più delle volte, nel tunnel del 
traffico di esseri umani, della prosti-
tuzione, dell’illegalità. 

Sono 9.699 i minori stranieri non 
accompagnati sbarcati in Italia dal 1° 
gennaio al 30 settembre 2015. Gio-
vani migranti soprattutto maschi, (il 
94,9%) con una media di età tra i 14 
e i 17 anni, sono 8.903, ma risultano 
presenti anche 758 bambini dai 7 ai  
14 anni e 38 tra 0 e 6 anni. Un altro 
dato inquietante è l’arrivo di bambini 
sempre più piccoli. (Dati aggiornati al 30 
settembre 2015 contenuti nel Report Nazionale 
del Ministero del Lavoro e delle Politiche So-
ciali – Direzione dell’immigrazione e delle poli-
tiche di integrazione).

Nel quadro complessivo gli irre-
peribili rappresentano il dato dram-
matico: 5.588, oltre il 58%, quasi il 
doppio rispetto allo stesso periodo 
dello scorso anno. 

Proprio la fredda statistica ne 
chiarisce molto bene il fenomeno.
Lo stato di irrintracciabili spesso 
nasconde storie drammatiche le-
gate alla tratta dei minori e al loro 
sfruttamento. È necessario, pertan-
to, affrontare la cause profonde 
dai Paesi d’origine che alimentano 
le migrazioni, soprattutto quando 
sono le famiglie a spingere i ragaz-
zi a emigrare alla ricerca di oppor-
tunità lavorative. 
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Dove vanno? Chi si 
prende cura di loro?

 Qui si apre tutta una serie di do-
mande che rischiano di rimane-
re senza risposta, conseguenza di 
un’unica domanda madre: “Perché 
giace in fondo ad un cassetto da 
mesi il Disegno di Legge n. 1658 
in favore di una accoglienza 
adeguata ai piccoli migranti? 

È una proposta che nel 2013 
ha ottenuto un consenso politi-
camente trasversale e che è volta 
a disciplinare finalmente in modo 
organico, sul territorio nazionale, 
la protezione e l’accoglienza dei 
minorenni stranieri non accompa-
gnati, superando l’attuale gestione 
emergenziale. 

Si propone di istituire una cabi-
na di regia in agire su tutto il terri-
torio nazionale, gestendo in modo 
coordinato la protezione e l’ospi-
talità dei piccoli migranti. Eppure 
dopo due anni (è stata presenta-
ta il 4 ottobre 2013) il DdL non ha 
ancora ottenuto l’approvazione 
definitiva e non è ancora diven-
tato legge. 

In esso è contenuto anche, ed 
in  particolare, l’articolo 8 che mira 
a promuovere “l’istituto dell’affi-
damento familiare, sulla base di 
significative esperienze”, come av-
viene in molte parti d’Europa. 

Una opportunità per la quale 
molte famiglie si sono già rese di-
sponibili e che va nella stessa dire-

zione auspicata più volte anche da 
Papa Francesco, poiché accogliere 
un minore in famiglia significa dar-
gli la possibilità di integrazione e 
restituirgli il calore di quella casa 
che non ha. 

Il nostro sistema di accoglienza 
con una logica emergenziale, tem-
pi troppo lunghi, troppi rimpalli 
tra istituzioni locali e nazionali ecc. 
contribuisce ad allargare le maglie 
di una rete che dovrebbe essere 
protettiva. Intanto tra queste ma-
glie larghe i minori scompaiono.

La Carta dei diritti, 
i diritti sulla carta

Appare chiaro che non vengono ri-
spettati i principi di legge sanciti dalla 
Convenzione di New York sui Di-
ritti del Fanciullo del 1989, ratificata 

e resa esecutiva con legge n. 176/91.   
I minorenni vanno tutelati nel loro 
supremo interesse; è dovere dell’Ita-
lia prendersene cura come se fossero 
suoi figli. Essi hanno bisogno di sicu-
rezza, non di essere chiamato clande-
stino ma amato come un bambino.

 
Gli inespellibili

Tra timori e speranze, alcuni di essi 
vogliono raggiungere i parenti al-
trove, temono di essere bloccati in 
Italia e temono la lunga trafila per 
raggiungere il loro status. Così, 
scompaiono dai Centri di prima e 
seconda accoglienza con fughe si-
stematiche che sono la prova lam-
pante della cronica mancanza di un 
sistema in grado di proteggerli e 
supportarli.

I ragazzini spesso sono por-
tatori di un mandato familiare. 
I genitori li spingono ad emigrare 
in Italia investendo su di loro come 
possibili fonti di reddito. Ciò com-
porta la necessità di lavorare presto, 
e spesso in nero, pur di ottemperare 
alle richieste dei familiari: saldare 
il debito accumulato per pagare il 
viaggio verso l’Italia e inviare il de-
naro nel paese d’origine. Si verifica, 
così, un processo di “adultizzazio-
ne” del minore a cui si accompagna, 
in alcuni casi, la dichiarazione da 
parte dello stesso di un’età anagra-
fica maggiore di quella reale, con 
l’intento di potersi inserire più pre-
cocemente nel mondo del lavoro.
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Lo status di inespellibili, permet-
te di  avere diritto ad un permesso di 
soggiorno per motivi di “minore età” 
valido fino al compimento del diciot-
tesimo anno. L’art. 11 del Decreto del 
Presidente della Repubblica. 31 ago-
sto 1999 - n. 394, prevede inoltre il ri-
lascio del permesso di soggiorno per 
integrazione del minore, previo pare-
re del Comitato per i Minori Stranieri. 
Al compimento della maggiore età, il 
minore straniero non accompagnato 
può proseguire la sua permanenza 
regolare in Italia, se dimostra di tro-
varsi nel nostro Paese da almeno tre 
anni e di aver effettuato un percor-
so di integrazione della durata di 
almeno due anni. Ma…

Veramente vanno tutti nel nord 
Europa? È risaputo invece che alcu-
ni ragazzini in fuga sono stati avvi-
cinati da gruppi di persone, anche 
italiane. A quale scopo?

 

Quando sei nato? 
Il primo gennaio

Questo si rivela un altro punto 
oscuro. Da tempo le Caritas e le 
Associazioni attive e impegna-
te da anni nella promozione dei 
diritti dei minori migranti, chie-
dono, tra l’altro, anche l’indivi-
duazione di una procedura di 
accertamento dell’età del minore 
completa e coerente, valida per 
tutto il territorio nazionale. 
È questo un passaggio delicato, 
ma focale, nel percorso di assi-
stenza e tutela che viene compiu-
to nei confronti del minore. 

C’è un altro punto su cui riflet-
tere: i dati relativi alle presenze 
sul territorio di minori stranie-
ri non accompagnati, dopo il 31 
dicembre, subiscono un brusco 
cambiamento. In assenza dei nu-
meri di fine 2015, ci dobbiamo ri-
fare allo scorso anno quando si 
contavano, al 31 dicembre 2014, 
10.536 presenze di minori men-
tre dopo quattro mesi, al 30 apri-
le 2015 il loro numero era sceso 
fino ad essere “solo” di 8.260 
presenze, nonostante i nuovi ar-
rivi. 

 
I dati offerti dal “Ministero del 
Lavoro e delle Politiche Sociali” 
, nel report sopra riportato, su-
biscono uno scostamento non 
solo per i minori “irreperibili” 
ma il divario è “principalmen-
te dovuto alla fuoriuscita di 
un rilevante numero di MSNA 
che raggiungono la maggiore 
età il primo giorno dell’anno.  

 
I minori privi di data nasci-
ta documentata, infatti,  di-
chiarano spesso il primo 
giorno dell’anno come loro 
data di nascita, determinan-
do così, a quella data, una 
forte concentrazione di com-
pimenti della maggiore età.” 
Ma quanti anni hanno vera-
mente? 

1 Per “irreperibili” si intendono i minori stranieri non accompagnati 
per i quali è stato segnalato un allontanamento dalle strutture 
o dalle famiglie di accoglienza.

MINISTERO DEL LAVORO 
E DELLE POLITICHE SOCIALI

Direzione generale dell’immigrazione 
e delle politiche di integrazione
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Le richieste
 

Il diritto non abita qui. Naturalmen-
te non basta la denuncia: occorre 
che trovi le aule in cui approdare.

Le richieste delle Associazioni 
sono molteplici e puntano innan-
zitutto al Governo italiano, sia per 
l’assunzione di piena e diretta re-
sponsabilità sul sistema di prima 
accoglienza dei minori stranieri 
non accompagnati, sia di assicu-
rare condizioni dignitose di ospi-
talità.

Tra l’altro auspicano misure di-
sposte in modo da prevenire i rischi 
di fuga e sfruttamento dei minori 
soli, rendendo più celeri le proce-
dure di identificazione e la nomina 
dei tutori, favorendo anche i pro-
cessi di avvio all’autonomia attra-
verso adeguate misure di sostegno 
ai processi di inclusione sociale.

Dare una risposta sarebbe un 
segno, oltre che di civiltà, anche del 
valore supremo nella tutela dei bam-
bibi che sono il futuro di un mondo 
che noi continuiamo a sognare e per 
il quale continuiamo a lavorare.

Milvia Franceschini

“Il viaggio non è iniziato né il cammino concluso,
i saggi non hanno raggiunto l’esilio 

né gli esiliati la saggezza.”
Mahmud Darwish

da Poesie di fine mondo - Candelaria Romero
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Secondo le stime più aggiornate sul 
lavoro forzato nel mondo, sono al-
meno 168 milioni i bambini e gli 
adolescenti nel mondo costretti a la-
vorare. 

L’agricoltura è il settore con la più 
alta presenza di minori – 98 milio-
ni – ma bambini e adolescenti sono 
coinvolti anche in attività domestiche, 
nel lavoro in miniera o nelle fabbri-
che, spesso in condizioni di estremo 
pericolo e sfruttamento. 85 milioni 
svolgono lavori altamente rischiosi 
per la loro salute e sicurezza. 

Da un punto di vista geografico 
l’area con la massima incidenza 
di minori al lavoro è l’Africa sub 
sahariana.1

A livello europeo le statistiche più 
aggiornate sono quelle di Eurostat 2, 
secondo cui sono oltre 9.500 le vit-
time di tratta accertate e presunte 
nel 2010, di cui il 15% è rappresen-
tato da minori, con un incremento 

pari al 18% nel triennio 2008-2010. 
In particolare, il numero totale delle 
vittime accertate e presunte in Europa 
nel 2008 è stato di 6.309, nel 2009 di 
7.795 e nel 2010 di 9.528.

L’Italia è il Paese dove è stato 
segnalato il maggior numero di 
vittime accertate e presunte, pari 
a quasi 2.400 nel 2010, con un calo 
rispetto ai 2.421 del 2009 ma un no-
tevole aumento rispetto ai 1.624 del 
2008. In Italia, le vittime di tratta in 
programmi di protezione dal 2012 
ad oggi sono 1.679, tra il 2013 e il 
22 giugno 2015 i minori sono 130, 
66 nell’ambito di progetti ex art. 18 
Dlgs 286/98 e 44 in quelli ex. art.13 
L. 228/2003.3 

I principali paesi di origine di que-
sti minori sono la Nigeria, seguita 
dalla Romania, Marocco, Ghana, Se-
negal e Albania. 4

È bene ricordare che questi dati 
non tengono conto della gran parte 

di minori che rimangono invisibili e 
che non vengono identificati come 
vittime di tratta e sfruttamento, sia 
perché il fenomeno è di per sé som-
merso, come nel caso dello sfrutta-
mento sessuale in appartamenti e 
luoghi chiusi, o quando i minori ven-
gono spostati frequentemente o ri-
mangono nascosti sia per controlli e 
pressioni ricevute; ma anche nel caso 
dei minori migranti che sono solo in 
transito in Italia, perché la meta finale 
del loro progetto migratorio è costi-
tuita da altri paesi europei.

Quest’anno, in particolare, desta 
grandissima preoccupazione l’enor-
me crescita del numero di persone 
che hanno raggiunto l’Europa at-
traverso il Mediterraneo per fuggire 
da guerre, fame e violenze. Nel solo 
mese di luglio sono arrivate 107.500 
persone, più del triplo dello stesso 
periodo del 2014, mentre tra gennaio 
e luglio ne sono arrivate 340.000 5, 
con una presenza costante di minori 
non accompagnati, che rappresen-

LA “TRATTA”: l’Italia in pole position
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«Quando pensiamo ai nostri figli, immaginiamo per loro un futuro da medi-
ci, ingegneri e professori: il mondo è loro. Ma quando si parla di altri bambi-
ni, pensiamo: ok sono bambini poveri, lasciamoli lavorare, li aiuteremo poi. 
Dobbiamo considerare tutti i bambini come nostri figli» 

Kailash Satyarthi Premio, Nobel per la Pace 2014

In tutto il mondo, secondo le ultime stime dell’Organizzazione Internazionale del 
Lavoro (ILO), sarebbero almeno 168 milioni i bambini e gli adolescenti  al di 
sotto dei 14 anni, ragazze e ragazzi nelle stesse proporzioni, costretti a 
lavorare anche in lavori altamente rischiosi, come già sottolineato nel pre-
cedente articolo.

La doppia sfida

« Il nuovo Rapporto sottolinea la necessità di un approccio coerente che affronti allo 
stesso tempo il lavoro minorile e la mancanza di posti di lavoro dignitoso per i giovani. Assicurare che i bambini vada-
no a scuola e ricevano una istruzione di qualità, almeno fino all’età minima di accesso al lavoro, avrà conseguenze per 
tutta la loro vita. È l’unico modo per un bambino di acquisire le conoscenze e le competenze necessarie per continuare 
ad apprendere e per la sua futura vita professionale »,  ha dichiarato il Direttore Generale dell’ILO, Guy Ryder.
La comunità internazionale sta prendendo in esame le ragioni per cui non sono stati raggiunti gli obiettivi di svilup-
po relativi all’istruzione e anche a stabilire nuovi obiettivi e  nuove strategie.

tano, immediatamente dopo il loro 
arrivo sul suolo del continente, un 
potenziale bacino per chi è pronto a 
sfruttarli speculando in vari modi sul-
la loro vulnerabilità.

Il dossier 2015 di Save The Chil-
dren “Piccoli schiavi invisibili – Le gio-
vani vittime di tratta e sfruttamento” 
presenta alcuni dei gruppi di minori 
maggiormente a rischio o coinvolti in 
questo fenomeno, mettendo in evi-
denza l’evoluzione avvenuta nell’ul-
timo anno e approfondendo in par-
ticolare il fenomeno della tratta delle 
minori nigeriane e dello sfruttamen-
to dei minori egiziani, identificati da 
come i due gruppi più vulnerabili ed 
esposti.

1  ILO, World Report on Chi1 ILO, World Report on Child Labour, 2015
2  Primo Rapporto sulla tratta degli esseri umani in Europa, a cura di Eurostat e della Direzione Generale Affari interni,Commissione Europea, 2013
3  L’art. 18 Dlg 286/98) prevede il rilascio del permesso di soggiorno per motivi di protezione sociale al fine di “consentire allo straniero di sottrarsi alla 

violenza ed ai condizionamenti dell’organizzazione criminale e di partecipare ad un programma di assistenza ed integrazione sociale” (art. 18, comma 
1). L’art. 13 L.228/2003 prevede uno speciale programma di assistenza per persone sulle quali sono esercitati poteri corrispondenti a quelli del diritto di 
proprietà o persone in uno stato di soggezione continuativa, costrette a prestazioni lavorative, sessuali o all’accattonaggio o comunque a prestazioni che 
ne comportino lo sfruttamento. I progetti art. 13 garantiscono assistenza alle presunte vittime per un periodo minimo di tre mesi che può essere esteso 
ad altri tre mesi. I progetti art. 18 sono invece della durata di 12 mesi. Per maggiori informazioni si veda il link: http://www.pariopportunita.gov.it/index.
php/component/content/article/70-traffico-di-esseri-umani- /2295-contro-la-tratta-di-persone

4  Dipartimento per le Pari Opportunità, dati al luglio 2015
5  Dati Frontex: http://frontex.europa.eu/news/number-of-migrants-in-one-month-above-100-000-for-first-time-I9MlIo
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Trascinati via dai loro poverissimi vil-
laggi, i giovani-bambini della zona dal 
Rajastan al Gujarat, dal Maharastra 
all’Andhra Pradesh, al Karnataka e 
appartenenti a tribù per lo più animi-
ste e “fuoricasta”, sono parte di quel 
fenomeno che in parte è ancora na-
scosto, ma diffuso: sono loro i piccoli 
schiavi del cotone. 

India, terra del cotone

Massimo esportatore, l’arrivo in India 
del cotone transgenico, o B.T., resi-
stente ai parassiti, oltre che capace 
di riprodursi in maggiori quantità, è 
stato una vera manna dal cielo per i 
produttori,  ma con effetti collaterali 
in gran parte ancora sconosciuti. 

È un fenomeno che ha parados-
salmente richiesto ancora di più l’uso 
dei minori.

L’impollinazione delle piante di 
cotone non avviene più  secondo 
processi naturali ma ha bisogno del 
lavoro dell’uomo, specialmente di 
piccole mani come quelle dei bambi-
ni, che possono infilare le punte delle 
dita nel fiore a prelevare il seme dal 
pistillo per sfregarlo contro la pianta 
femmina. 

Mani agili che si muovono sui fio-
ri o tra gli ingranaggi delle macchine, 
che estraggono le fibre, ma che ri-
mangono nascoste perché i loro pa-
droni sanno che “sulla carta” esistono 
leggi severe contro il lavoro minorile.

Piccoli schiavi, sottratti ai loro ge-
nitori per povertà estrema o debiti 
contratti con i loro datori di lavoro, si 
muovono tra le piantagioni e le fab-

briche, preferiti agli adulti perché più 
veloci, facili da sfruttare, controllare e 
intimidire attraverso la violenza.  E il 
loro numero continua a crescere. 

Nell’India del Sud la presenza dell’UMMI è costante da molti anni con progetti di sviluppo accanto 
alle piccole comunità rurali. Con esse si cerca di pensare e attuare varie forme di sussistenza e 
autonomia e, attraverso di essa, permettere ai bambini una adeguata scolarizzazione perché siano, 
domani, protagonisti di vita.
Transgenico sì o transgenico no: un tema da dibattere che nasconde verità terribili. 
Il cotone transgenico, per sopravvivere, ha bisogno delle piccole mani di bambini dai  6 ai 14 anni 
obbligati a lavorare prima dell’alba per poterlo impollinare. 
                             

I BAMBINI DEL COTONE
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La giornata   

Sono circa 400 mila i piccoli lavora-
tori, attivi dalle 4 del mattino alle 8 di 
sera, che si svegliano prima dell’alba 
quando la pianta del maschio si apre 
al buio ed è l’unico momento per 
prelevarne il seme per l’impollina-
zione. Molti soffrono per l’inalazione 
dei vapori dei pesticidi utilizzati nei 
campi, ma non c’è alcuna assistenza 
medica. 

Dormono tutti insieme,bambini e 
bambine che hanno solo la colpa di 
appartenere ad una casta inferiore, 
in stanze-forno nell’implacabile ca-
lura della zona, senza servizi igienici. 
E guadagnano meno di 2 dollari al 
giorno. 

Lo sfruttamento di lavoro minori-
le nelle coltivazioni di cotone è legato 
alle più ampie forze di mercato del 
settore, che vedono importanti socie-

tà nazionali e multinazionali coinvolte 
nel problema. La relazione economi-
ca dietro questo abuso è complessa 
e molteplice, così da mascherare la 
responsabilità legale e sociale dei gi-
ganti del settore.

L’ oro bianco

Il Mahatma Gandhi aveva trasforma-
to l’arcolaio nel simbolo della libertà 
e dell’autonomia dell’India, mezzo di 
sussistenza e armonia; mentre oggi il 
cotone è lo strumento di una nuova 
schiavitù. La globalizzazione ne ha 
aumentato l’esportazione  e, sotto 
la spinta delle grandi corporation, gli 
agricoltori non coltivano più il riso, le 
lenticchie e le verdure che sfamavano 
le loro famiglie, ma coltivano cotone. 

Grazie alle false promesse delle dit-
te produttrici  di semi, che attraverso 
filmati di propaganda di costi mino-

ri e maggiori raccolti, per vendere 
i semi di cotone ibridi hanno fatto 
balenare ai contadini una ricchezza 
certa, i contadini sono stati “obbli-
gati” di fatto a convertirsi alle varietà 
transgeniche brevettate di “proprietà 
intellettuale”  della grande industria 
delle biotecnologie. Resi dipendenti 
da un sistema di agricoltura centra-
lizzata, con la spesa per l’acquisto di 
pesticidi cresciuta vertiginosamente, i 
raccolti miseri e i debiti insostenibili, 
hanno fatto sì che poveri contadini 
che dovevano diventare milionari, si 
siano ritrovati schiavi dei debiti per 
accordi capestro dai quali l’unica via 
d’uscita per molti di loro è stato ed è 
il suicidio.

Il  filosofo, fisico ed attivista ambien-
tale dottoressa Vandana Shiva, defi-
nisce gli OGM “cavalli di Troia” delle 
multinazionali, usati per prendere il 
controllo della fornitura mondiale di 
cibo.
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Gli agricoltori indiani avevano delle 
scorte di antiche varietà di cotone e 
di altre sementi che li proteggevano 
efficacemente sia contro le specie in-
vasive che contro gli insetti danno-
si. Poichè tali semi erano di origine 
“naturale”, gli agricoltori potevano 
metterli da parte anno dopo anno e 
seminarli nuovamente senza dover 
pagare, ogni anno, delle royalties per 
far avere nuovi semi.

L’azione tenace di Enti internazionali, 
di attivisti e dissidenti con pressione 
sull’opinione pubblica, con appelli a 
boicottare la vendita del cotone rac-
colto in modo coatto dai bambini, è 
accompagnata da alcune grandi cate-
ne commerciali americane ed europee 
che si rifiutano di acquistare il cotone 
da chi impiega i minori. Anche qual-
che grande multinazionale ha accet-
tato di cooperare verso azioni efficaci 
ad eliminare questo tipo di schiavitù. 
Sono ostacoli che però si possono 
aggirare vendendo il cotone ad altri 
paesi che lo lavorano e poi lo riven-
dono come prodotto proprio, ma 
l’impegno positivo non si ferma.

Milvia Franceschini

“Amo i bambini - dice Dio - e voglio che rassomigliate loro”.

VANDANA SHIVA, una delle più autorevoli voci mondiali in difesa della natura 

e della sua biodiversità. Ne rcconta la magia nel suo libro “Storia dei semi” 

(Feltrinelli - Collana Kids).  Cambiare pratiche e paradigmi nell’agricoltura e 

nell’alimentazione costruendo una “coscienza ecologica” è uno degli obiettivi 

delle sue battaglie.
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